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Abstract
Evidence of interpersonal violence occurs both directly, in the form of skeletal trauma, and indirectly, if reconstructed from 
archaeological contexts, providing useful information on behavioral and cultural aspects of ancient human groups. The osteo-
logical remains of an adult male discovered in grave number 31 at Nogarole Rocca (Bronze Age - VR, Italy) provide us with 
both information. The inhumation was associated with a bronze dagger blade but, most interestingly, a perimortal injury 
resulting from a flint arrowhead was identified in his fourth thoracic vertebra, interpretable as proof of interpersonal violence.
This evidence increases the framework of knowledge about episodes of interpersonal conflict among Copper and Bronze Age 
communities in northern Italy.

Parole chiave: età del Rame, età del Bronzo, necropoli, resti umani, lesioni traumatiche

Keywords: Copper Age, Bronze Age, necropolis, human remains, traumatic lesions

1 Introduzione

Durante le età dei metalli si osserva una tendenza generale verso l’aumento della complessità tecnologica e 
sociale – con l’emergere di differenze individuali sulla base dello status e del benessere economico –, l’intensi-
ficazione delle attività economiche e la creazione di ampie reti di scambi, unita ad un incremento dei contatti 
tra gruppi umani1. Contemporaneamente emerge a livello archeologico ed iconografico la figura del maschio 
identificato come guerriero ed eroe2 con una generale diffusione delle armi (asce, pugnali, punte di freccia ecc.) 
ad esempio, nelle iconografie rupestri, nella statuaria antropomorfa e nelle evidenze funerarie (dove tali manu-
fatti vengono collocati in posizione privilegiata nei corredi funerari)3. Queste testimonianze indirette, insieme a 
fonti letterarie4 e resti di architetture difensive5, suggeriscono un incremento della conflittualità e la nascita degli 
scontri armati come strumento sistematico di acquisizione di potere e ricchezze da parte di unità politiche orga-
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1 Bogucki, Crabtree 2004.
2 Kristiansen 1999.
3 Pedrotti 2004.
4 LeBlanc 2005 nota come non appena il fenomeno della scrittura ci appare visibile abbiamo notizia di testi che trattano di guerra, 
in primis si vedano i poemi omerici. Oltre ad essi si considerino, ad esempio, anche i testi sacri delle grandi religioni monoteiste.
5 Hill, Wileman 2002.
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nizzate6. Tuttavia, le testimonianze scheletriche di violenza interpersonale rimangono la fondamentale evidenza 
diretta e inequivocabile della presenza del conflitto7, e permettono di distinguere tra l’elaborazione simbolica e 
ideologica e l’attuale pratica delle attività belliche nelle popolazioni del passato8.

Numerosi studi antropologici svolti su serie scheletriche provenienti da contesti funerari europei9 hanno 
permesso di individuare periodi nei quali sembra esserci stata un’intensificazione della frequenza e della scala 
degli eventi violenti (di particolare importanza risultano le sepolture collettive riconducibili a massacri). 
Inoltre, l’analisi delle lesioni ossee ha permesso di ricostruire le modalità dei confronti violenti, la tipologia 
delle armi impiegate e i distretti scheletrici maggiormente colpiti.

In Italia gli studi su queste tematiche tra l’età del Rame e del Bronzo si sono concentrati sugli aspetti ar-
cheologici attraverso l’analisi iconografica delle statue stele e dei corredi funerari10, mentre manca un’analisi 
del dato antropologico atta a contestualizzare e confrontare le evidenze di lesioni scheletriche con lo scenario 
ricostruito tramite i dati indiretti.

In questo contributo viene presentato lo studio effettuato sull’individuo della Tomba 31 di Nogarole 
Rocca (VR) che si caratterizza non solo per la presenza di armi come elemento di corredo, ma anche per il 
rinvenimento di una lesione scheletrica traumatica associata a una punta di freccia in selce. L’identificazione 
di questa evidenza va pertanto ad ampliare il quadro delle conoscenze dirette di cui disponiamo sulla conflit-
tualità interpersonale per le età dei metalli del Nord Italia.

1.1 Il contesto archeologico

La necropoli di Nogarole Rocca11, in provincia di Verona, portata alla luce tra il 2017 e il 2019 nell’ambi-
to di uno scavo di archeologia preventiva condotto dalla Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio 
per le province di Verona, Rovigo e Vicenza, si estende per circa 12.800 mq mostrando evidenze funerarie af-
ferenti a un arco cronologico datato dalla tarda età del Rame (2500-2200 a.C.) al Bronzo medio (metà XVII 
sec. - metà XIV sec. a.C.), arrivando forse fino al Bronzo recente (metà XIV sec. - metà XII sec. a.C.)12. In 
totale sono state rinvenute più di 40 sepolture: otto sono attribuibili alla fine dell’età del Rame, all’orizzonte 
cronologico e culturale Campaniforme, le restanti – in parte (circa 25) inserite all’interno di spazi delimitati 
da trincee circolari e forse in antico sovrastate da bassi tumuli in terra – sono databili all’età del Bronzo, 
principalmente al Bronzo antico con alcune più sporadiche testimonianze di età successive.

Sia nell’età del Rame che nell’età del Bronzo sono documentati entrambi i rituali: alcuni individui ve-
nivano infatti cremati – con deposizione dei resti combusti in nuda terra o in contenitori fittili, altri invece 
inumati e deposti in posizione rannicchiata o supina, a seconda del periodo e della fase.

Generalmente le sepolture campaniformi erano accompagnate da una pluralità di elementi di corredo 
senza una distinzione significativa tra cremazioni e inumazioni: uno o due bicchieri campaniformi associati 
a un bicchiere o un boccale non decorato, una lama di pugnale in selce (presente in quasi tutte le tombe 
sebbene con diversa tipologia). Un’unica sepoltura era accompagnata da una lama di pugnale in metallo 
associata ad altri oggetti in metallo, conchiglia e pietra; risultano completamente assenti dai corredi le punte 
di freccia in selce.

Le sepolture datate all’età del Bronzo presentavano, invece, corredi ben più scarni comprendenti pochi 
vasi ceramici collocati in prossimità del defunto, ma erano presenti deposizioni di parti di vasi all’interno 
delle trincee circolari. Solo due sepolture datate al Bronzo antico (tra cui la Tomba 31) hanno restituito una 
lama di pugnale in bronzo13.

6 Horn, Kristiansen 2018.
7 La presenza di tombe multiple, specie se associate a evidenze di lesioni traumatiche, possono essere indizio di eventi bellici, si 
vedano – per citare i casi meglio noti in letteratura – le sepolture di Jebel Sahaba in Sudan (Wendorf 1968; Crevecoeur et al. 2021) 
e la fossa comune di Talheim in Germania (Wahl, Trautmann 2012).
8 Knüsel, Smith 2014.
9 Guilaine, Zammit 2005.
10 Si veda, a titolo esemplificativo, Carancini 2012.
11 Salzani et al. 2021.
12 Per le cronologie relative all’età del Bronzo si fa riferimento a Cupitò, Leonardi 2015.
13 Salzani et al. 2021.
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2 Materiali e metodi

La sepoltura a inumazione oggetto del presente studio – Tomba 31 – è stata rinvenuta presso la porzione 
centrale del Tumulo 11 della necropoli, ospitata all’interno di una semplice fossa terragna di forma qua-
drangolare irregolare a fondo piano, conservatasi in modo residuale in quanto tagliata, nella sua porzione 
sud-occidentale, da una trincea di scavo.

I resti scheletrici (fig. 1), pertinenti a un’inumazione singola, si presentavano in giacitura primaria in posi-
zione supina con orientamento testa piedi N/E-S/O. Il corpo era deposto sul dorso con le braccia distese lun-
go i fianchi, le mani collocate al di sotto del distretto scheletrico della pelvi e gli arti inferiori apparentemente 
distesi (questi ultimi sono stati troncati all’altezza delle ginocchia dal taglio della citata trincea di scavo).

La rotazione del capo verso sinistra e il leggero disassamento dei corpi costali e vertebrali suggeriscono che 
la decomposizione dei tessuti molli sia avvenuta in un ambiente vuoto, tale da permettere la dislocazione dei 
singoli elementi scheletrici. Resta da notare come la notevole compressione laterale e la delimitazione lineare 
dell’area d’ingombro dell’individuo siano determinate dalle ridotte dimensioni della fossa.

Fig. 1. Fotografia di scavo della Tomba 31 (da www.
sbap-vr.beniculturali.it – maggio 2022).

Fig. 2. Rappresentazione schematica dell'inumato contenuto 
nella Tomba 31. La freccia in rosso indica la vertebra toraci-
ca interessata dalla lesione provocata dalla punta di freccia in 
selce.
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La sepoltura era accompagnata, come unico elemento di corredo, da una lama di pugnale in metallo 
collocata al di sopra della spalla destra del soggetto; è stata inoltre accertata la presenza di due frammenti di 
ossa pertinenti ad animali di media taglia.

La datazione al radiocarbonio ha restituito per l’individuo in questione14, in accordo con la tipologia del 
pugnale, un intervallo cronologico riferibile alla seconda fase del Bronzo antico15.

Presso il laboratorio di Antropologia della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Verona, 
si sono svolte le analisi antropologiche dei resti scheletrici contenuti all’interno della sepoltura n. 31. L’atti-
vità di studio e analisi è stata svolta solo dopo un’attenta operazione di pulizia e restauro degli elementi sche-
letrici che, al momento del loro arrivo in laboratorio, erano ancora in parte inglobati nel sedimento terroso.

Per la valutazione dell’età alla morte sono stati adottati i metodi più diffusi e utilizzati nelle analisi di 
carattere antropologico, fra cui il grado di sinostosi delle suture craniche16, il grado di usura fisiologica delle 
cuspidi dentarie17, l’aspetto dell’estremità sternale delle coste18 e quello della superficie auricolare dell’ileo19.

La determinazione del sesso è stata eseguita sulla base dell’osservazione dei principali indicatori dimorfici 
secondari del cranio20 e delle ossa coxali21.

Infine, si è proceduto al calcolo della statura dell’individuo22, all’analisi delle affezioni dento-alveolari e 
all’osservazione macroscopica di eventuali indicatori patologici a livello del post-cranio.

3 Risultati

In figura 2 è riportata la rappresentazione grafica dell’individuo grazie alla quale è possibile apprezzare le 
condizioni generali di completezza dello scheletro. Sono rappresentati quasi tutti i distretti scheletrici (risul-
tano assenti i piedi) ma nessun elemento scheletrico (ad eccezione del radio sinistro) è completo.

Il distretto mascellare dello scheletro facciale presenta in situ tutti i denti dell’arcata, fatta eccezione per 
l’incisivo centrale destro perso post mortem. Per quanto riguarda la mandibola, anche in questo caso sono 
presenti tutti i denti in situ.

L’analisi antropologica della sepoltura ha portato all’identificazione di un soggetto di età adulta (35-50 
anni)23 di sesso maschile.

La statura dell’individuo è stata calcolata partendo dalla lunghezza massima del radio (23,80 cm) unico 
osso conservato nella sua interezza. Le equazioni di Trotter e Gleser e di Ruff hanno permesso di stimare 
rispettivamente una statura di circa 169,62 ± 4,32 cm e 162,89 cm.

A livello orale quattro molari risultano colpiti da carie destruens (M2sx, M3dx, M
2
sx, M

3
sx)24, mentre tutti 

gli incisivi inferiori presentano leggere concrezioni di tartaro25.
Non sono state osservate linee di ipoplasia dello smalto dentario.
Sebbene lo scheletro postcraniale non sia completo, non sono state rilevate lesioni o modificazioni ossee 

riferibili ad episodi infettivi o legate a deficienze nutrizionali.
Le operazioni di pulitura del materiale scheletrico, rimosso in pane di terra per quanto concerne il di-

stretto del torace, hanno portato al recupero di una punta di freccia in selce a base concava26 collocata tra 

14 La datazione è stata eseguita su un campione osseo prelevato dal femore destro.
15 Dott.ssa Paola Salzani e Prof.ssa Sahra Talamo, comunicazione personale.
16 Meindl, Lovejoy 1985.
17 Brothwell 1981; Smith 1984.
18 Nikita 2017.
19 Schmitt 2005.
20 Buikstra, Ubleaker 1994.
21 Buikstra, Ubleaker 1994; Bruzek 2002.
22 Trotter, Gleser 1958; Ruff et al. 2012.
23 Per l’indicazione della classe di età cfr. Buikstra, Ubelaker 1994.
24 Gli acronimi indicano: tipologia del dente (M = molare), posizione del dente indicata dal numero e dall’arcata mascellare (se in 
apice) o mandibolare (se in pedice), lateralizzazione destra (dx) o sinistra (sx) del dente.
25 Valutazione di grado 1 secondo Hillson 1979.
26 Lo studio dei reperti di cultura materiale è attualmente in corso a cura della Dott.ssa Paola Salzani e del Prof. Umberto Tecchiati.
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il processo trasverso sinistro e la 
spina neurale della quarta verte-
bra toracica, con inclinazione dal 
basso verso l’alto. Tale evidenza è 
accompagnata da una lesione col-
locata presso l’arco neurale della 
quarta vertebra toracica che per 
dimensioni è riconducibile alla 
penetrazione della punta della 
freccia stessa (fig. 3) 27.

4 Discussione

Gli scavi archeologici non di 
rado permettono il ritrovamento 
di armi come elementi di corredo 
delle sepolture, mentre molto più raro risulta il rinvenimento di tali oggetti in associazione a lesioni, proba-
bilmente perimortali, di natura traumatica. L’individuo della Tomba 31 di Nogarole Rocca risulta di rilievo 
in quanto, oltre ad essere un individuo “armato”, ossia seppellito con una lama di pugnale in bronzo28, pre-
senta una lesione scheletrica in prossimità della punta di freccia che presumibilmente ne è la causa. Questo 
dato si rivela di particolare importanza nella valutazione della frequenza degli eventi conflittuali nel passato.

Diversi studi antropologici suggeriscono che il riconoscimento delle lesioni da proiettile sia particolar-
mente difficoltoso29, ed è stato stimato che circa un terzo delle lesioni traumatiche non interessino i tessuti 
scheletrici e non siano pertanto rilevabili in sede di analisi30. Questo dato potrebbe essere inoltre ulterior-
mente sottostimato a causa della possibilità che gli agenti diagenetici hanno di intaccare le superfici ossee al 
punto da rendere illeggibili anche le lesioni da esse originariamente registrate.

Considerata pertanto l’invisibilità di parte delle tracce di violenza interpersonale, anche una piccola per-
centuale di individui interessati da traumi inflitti può essere significativa nel determinare l’occorrenza di eventi 
violenti su larga scala. A tal proposito, risulta esemplare lo studio della tomba collettiva di San Juan Ante 
Portam Latinam in Laguardia (Alava, Spagna, 3800-2800 a.C.), ospitante circa 300 inumazioni31. Numerosi 
individui sono interessati da lesioni traumatiche e nove di essi presentano punte di freccia penetrate all’interno 
di differenti elementi ossei32; tuttavia, desta interesse il rinvenimento di 55 punte di freccia presso gli interstizi 
lasciati liberi dalla decomposizione dei cadaveri, inducendo a pensare che esse non dovessero essere parte del 
corredo funerario, ma piuttosto quanto rimasto dei dardi che avevano lesionato i tessuti molli degli individui33.

Vista l’importanza che questi dati antropologici rivestono nel fornire elementi utili alla comprensione 
dei fenomeni di violenza nel passato, si è proceduto alla contestualizzazione del caso studio rispetto alle 
attestazioni funerarie ad oggi note in un’area territoriale prossima alla necropoli di Nogarole Rocca. La 
ricerca di confronti bibliografici – inerente alle aree funerarie ospitanti inumazioni afferenti all’arco crono-
logico databili tra tarda età del Rame e Bronzo medio – è stata strutturata seguendo un criterio di vicinanza 
territoriale rispetto alla necropoli in questione, concentrandosi sulle province di Verona, Trento, Mantova, 
Rovigo, Brescia, Vicenza e Padova. Nella carta di distribuzione (fig. 4) si riportano tutti i siti presi in esame34 
evidenziando quelli per i quali, in bibliografia, sono disponibili analisi antropologiche35. Per questi, inoltre, si 

27 Il rilievo tridimensionale, eseguito dal Dr. Marco Milella, è stato realizzato tramite scansione laser.
28 Salzani et al. 2021.
29 Smith, Brickley, Leach 2007.
30 Keeley 2001; Milner 2005.
31 Vegas 1992, 15; De La Rua et al. 1996, 586.
32 Vegas et al. 1999, 443.
33 Guilaine, Zammit 2005.
34 L'elenco dei siti presentato non ha pretesa di esaustività.
35 Non sono state prese in considerazione analisi preliminari inedite o ancora in corso, ad eccezione del caso studio qui presentato.

Fig. 3. a. Rilievo tridimensionale delle vertebre toraciche (T3, T4, T5) in 
fase di pulitura. Si noti la presenza della punta di freccia in selce collocata 
in prossimità del processo trasverso della T4. b. Lesione traumatica asso-
ciata alla punta di freccia osservabile sulla quarta vertebra toracica.
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Fig. 4. Carta di distribuzione dei principali siti funerari, databili tra la tarda età del Rame e il Bronzo Medio, nell’areale 
geografico di Nogarole Rocca (province di Verona, Trento, Mantova, Rovigo, Brescia, Vicenza e Padova). Estratto sat-
ellitare, scala: 1:9.000.000.

segnala l’eventuale registrazione di traumi identificati come esito di atti di violenza interpersonale. Di seguito 
(tab. 1) si riporta l’elenco dei principali siti funerari ospitanti inumazioni interessate da traumi (segnalati 
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in figura 4 da una stella gialla) con indicazione di: area geografica di afferenza, cronologia, tipologia degli 
apprestamenti tombali, specifiche circa le lesioni osservate e relativa bibliografia36.

Dall’analisi condotta emerge chiaramente come, sebbene la presenza di siti funerari sia piuttosto eleva-
ta – sia per le fasi dell'età del Rame che per quelle dell’età del Bronzo – solamente per la metà di essi (56%) 
sono stati condotti studi antropologici in gran parte generalmente concentrati sulla ricostruzione del profilo 
biologico delle popolazioni dal punto di vista morfologico e metrico, senza prendere in considerazione lo 
stato di salute degli individui (fa eccezione solo lo stato di salute dentaria) e l’incidenza dei traumi scheletri-
ci37. Pochissimi sono inoltre gli studi che integrano il dato archeologico con quello antropologico cercando 
di instaurare confronti ad ampio raggio. Tra i 24 siti per i quali sono stati effettuati studi antropologici, 
solamente sei (pari al 25% dei siti con analisi edite) hanno rivelato la presenza di lesioni scheletriche attribu-
ibili, secondo le interpretazioni avanzate dagli autori stessi, ad eventi traumatici legati ad episodi di violenza 
interpersonale. Di particolare interesse per il nostro caso sono gli esempi di Nogarole di Mezzolombardo e 
di Olmo di Nogara, entrambi caratterizzati dalla presenza di lesioni da freccia.

Il sito di Nogarole di Mezzolombardo (Trento, Neolitico-Bronzo antico)38, è interessato dalla presenza di 
ripari sottoroccia che ospitano rilevanti testimonianze funerarie. All’interno di una nicchia nella roccia, de-
nominata Riparo 4, è stata rinvenuta una deposizione secondaria dell’età del Rame pertinente a un individuo 
di sesso femminile di età adulta giovane (compresa tra 20 e 40 anni) caratterizzato da molteplici evidenze di 
lesioni traumatiche, tra cui due fori di forma irregolare, tra loro collegati da un sistema di linee di frattura 
radiali a carico del terzo distale del femore sinistro. Tali lesioni sono state interpretate dagli autori come esito 
dell’impatto di cuspidi di freccia, ipotizzando una possibile prova di violenza interpersonale.

Il secondo confronto riguarda la necropoli di Olmo di Nogara (Verona, BM(1/)2 e BR2)39. Con riferi-
mento alla serie scheletrica del Bronzo medio, Canci e collaboratori40 hanno individuato almeno 16 indivi-
dui (pari al 13,5% sul campione totale dei maschi adulti) con lesioni scheletriche legate a fenomeni di vio-
lenza interpersonale: il distretto maggiormente interessato da tali lesioni è il cranio, seguito dal rachide, dagli 
arti superiori e dal cinto scapolare e pelvico. L’individuo deposto all’interno della Tomba 177 rappresenta 
il confronto più puntuale rispetto a Nogarole Rocca: si tratta di un soggetto di età adulta (35-45 anni) di 
sesso maschile all’interno della cui orbita sinistra è stata rinvenuta in situ una punta di freccia in osso-corno.

Il caso di Nogarole Rocca risulta quindi una testimonianza relativamente rara per la zona e il periodo in 
analisi, e costituisce un indizio della presenza di ulteriori eventi conflittuali non rilevati dal record antropolo-
gico. Riguardo le circostanze di morte come riportato in letteratura, la presenza di un proiettile sembrerebbe 
suggerire un contesto di violenza tra gruppi diversi41, in quanto le altercazioni violente tra membri dello stes-
so gruppo risultano solitamente in traumi da oggetto contundente nella regione craniale42 o accoltellamenti 
nella regione toracica alta43.

Il dato archeologico può poi aiutare a contestualizzare questa evidenza di conflittualità tra gruppi uma-
ni dell’età del Bronzo antico. Di particolare interesse in questo caso sono le necropoli dell’età del Rame di 

36 Al di fuori dell'areale in analisi, in questa sede si segnala anche il sito di Sant'Eurosia in provincia di Parma dove il rinvenimento 
di un individuo interessato da un “colpo inferto al cranio” (Bernabò Brea et al. 2018) ha indotto gli autori a pensare ad un episodio 
di violenza interpersonale.
37 Ne siano dimostrazione gli studi antropologici eseguiti sul campione osteologico del sito di Ca’ dei Grii (Brescia, Tardo Eneoli-
tico). Le prime analisi condotte da Corrain, Capitanio 1971 avevano accuratamente descritto gli aspetti morfologici, metrici e la 
presenza di eventuali carie dei resti analizzati senza evidenziare la presenza di una lesione traumatica su un frammento di teca cranica, 
individuata e descritta approfonditamente in Germanà 1979.
38 Mottes et al. 2019.
39 Canci et al. 2015a.
40 Canci et al. 2015b.
41 Keeley 1996.
42 Kremer et al. 2008; Wedel, Galloway 2014, 94; Kranioti 2015.
43 Dimaio, Dimaio 2001, 206.
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Remedello44 e di Spilamberto45 per l’area di pianura e le grotticelle funerarie presenti in alpina e prealpina46. 
Rispetto alle fasi neolitiche, nei corredi, si nota un arricchimento della panoplia: l’ascia in pietra viene a poco 
a poco sostituita da quella in rame, sempre più frequentemente appare il pugnale in selce o in rame e compa-
iono, come strumenti essenzialmente da parata, le alabarde e le asce in metallo. La notevole quantità di punte 
di freccia in selce presenti nelle sepolture di Remedello fa pensare che anche l’arco e le frecce potessero avere 
un ruolo essenziale nella connotazione del guerriero. A fronte della ricchezza informativa dei corredi dell’età 
del Rame, l’inizio dell’età del Bronzo fa avvertire un’inversione di tendenza con il rarefarsi della presenza di 
armi (come dimostrano le necropoli di Arano - VR, Sorbara di Asola - MN e Valserà di Gazzo Veronese - VR, 
tutte databili al Bronzo antico) le quali sembrano invece ricomparire in modo significativo durante il Bronzo 
medio (es. Olmo di Nogara, VR). Nogarole Rocca suggerisce quindi che la diminuzione della presenza di 
armi nei corredi all’inizio dell’Età del Bronzo potrebbe non corrispondere ad una rarefazione dei conflitti 
armati.

5 Conclusioni

Nonostante le evidenze ci mostrino come, da sempre, la violenza e i conflitti abbiano accompagnato la 
storia evolutiva dell’uomo, la loro lettura risulta spesso complessa e ambigua. Il caso studio di Nogarole Roc-
ca si rivela pertanto di particolare interesse, andando ad aggiungersi all’esiguo quadro di evidenze di lesioni 
traumatiche inflitte di cui disponiamo per il periodo compreso tra la tarda età del Rame e il Bronzo medio 
nel Nord Italia.
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